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Dichiarazione Proemiale 



Intorno alla questione romana, altri già scris- 
sero. Noi non sappiamo però come il problema 
trattarono, e quali argomenti addussero, ragioni 
allegarono per giungere allo scioglimento del nodo. 
— Noi noi sappiamo, poiché ci parve essere mi- 
gliore non gettar rocchio su quelle pagine, onde 
conservare intatte le nostre idee, esporle nella loro 
interezza, senza darci briga di combattere quelle 
che ci fossero sembrate non accettabili, erronee, 
manchevoli di abito sensato. — 

Dobbiamo però dichiarare che la nostra fatica 
fu spiacevole e penosa per molli rispetti. — Spia- 
cevole in quanto costretti a dire con ripugnanza 
cose vecchie, e che mal si intrecciano cogli inte- 
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ressi dei nostri tempi, o colle idee degli uomini 
mediocri o superlativi. Penosa, perchè sforzati a 
diffonderci in ragioni che, potendo apparire non 
accomodate alle prerogative d" Ita lia, ci espone- 
vano ad andare redarguiti, esser messi in voce 
di Papisti. — Sono però note le nostre opinioni 
politiche e quale il culto che abbiamo portato 
alla patria, talché è superfluo far qui la nostra 
professione di fede, per timore di opponenti o di 
dileggiatori. — Aspirazioni nazionali, credenze 
religiose, diritto pubblico europeo, trattati san- 
zionati ab antico, una forza morale potentissima 
(l'idea romana) tutto questo ci stava dinanzi, e 
a noi spettava porre sulla bilancia, in quanto 
questi il solo modo a sviscerare la questione, ren- 
dere palesi gli ostacoli, e dichiarare quale la 
soluzione, la sintesi, per così dire, meglio acco- 
modata a dissipare le avversioni e le antipatie, 
a comporre la questione in modo da disperdere 
il turbine che potrebbe conquassare le fondamenta 
dell'edifìcio che abbiamo innalzato. — 

Di contro all' Italia, per ciò che riguarda 
Roma, sta una forza maggiore, la forza della 
opinione dei cattolici dell' 'universo, sussidiata 
dalle potenze d' Europa, e dalla attività delle 
sette e dei nemici della nostra personalità poli- 
tica. — Poniamo che una tal forza unita in 
confederazione politica dicesse agli italiani : non 
avvi rimedio, è mestieri lasciare Roma al Pon- 
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tefice. Che avrebbero a rispondere gl'Italiani? ad 
essi non resterebbe che porre mano al ferro o ce- 
dere. Ma porre mano al ferro è lo stesso che gettarsi 
in piena tempesta e rischiare di perdere quanto 
acquistarono. — Ebbene! noi ci troviamo nel caso, 
avvegnaché vi e chi consiglia di fare un atto di 
radicalismo dal quale può uscire il suicidio della 
patria; vi è chi suggerisce doversi, anziché scio- 
gliere saggiamente il problema, troncarlo violen- 
temente. — // che ne fa dubitare che coloro che 
così consigliano, o abbiano patteggiato colla setta 
infesta air Italia, o per animosità ne desiderino 
lo smembramento, o siano insensati che giudicano 
delle cose con criterio puerile. — È invero il 
suggerimento di risolvere il problema all'avven- 
tata e in modo precipitoso, qual può porre a 
estremo periglio le sorti del paese, mentre puossi 
risolvere lentamente e prudentemente, e suggeri- 
mento o sconsigliato, o proprio di chi ha pat- 
teggiato con alcuna fazione. Bisognava combat- 
tere quelV idea, quella proposta per noi aliena 
da sincerità e quindi perigliosa. Ma anziché 
combatterla, preferiremo scendere nel campo del- 
la questione, mettere in luce tutte le parti del 
tema, chiarire gli ostacoli che si attraversano e 
i perigli a cui ci esporremmo prendendo riso- 
luzione precipitosa e troppo ardita. 

Debito nostro non era di piacere alla turba, 
ma sì di annunziare le calamità e proporre il 
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modo di antivenirle. — Questo tutto il nostro in- 
tendimento, esponendo le cose come esse sono nella 
loro integrità: e giudicandole col lume della ra- 
gione e del buon senso, e rigettando nel tempo 
stesso tutte le opinioni superlative e negative, le 
quali dividono oggi il mondo in due campi op- 
posti, Vuno che vorrebbe la civiltà senza creden- 
ze religiose, V altro le credenze religiose accom- 
pagnate dalla barbarie. — 

Non siamo noi d'altronde che abbiamo creato 
il Pdpa e i Preti; coloro a cui non vanno a 
pelo debbono intendersela colla Provvidenza. Noi 
non siamo padroni di sfrattare cui vogliamo, 
ne possiamo repudiare i fatti che rispondono alle 
idee. — 

Ma viene ciò non pertanto gridato: soluzione, 
soluzione completa, immediata! Quel grido e vano, 
avvegnaché nella natura (Ielle cose umane non 
avvi soluzione completa, indicale a nulla. Tutto 
è problema, e tutto è soluzione ad una volta. Un 
fatto ne genera un altro; il mondo è una vicis- 
situdine senza fine ! La soluzione suprema la 
sappiamo noi ? La soluzione è il tempo che scor- 
re, è il secolo che si agita come nave sui mobili 
flutti; è V ostacolo che succede all' ostacolo; e il 
combattimento perpetuo dell'uomo contro i peri- 
gli e le imperfezioni della natura umana; è il 
lavoro incessante dei popoli per difendersi, or- 
dinarsi, migliorare nelle loro condizioni di vita 
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politica e sociale; per volgersi e rivolgersi in 
questo letto di argilla che chiamasi mondo, di 
bene e di male, in cui il destino o la Provvi- 
denza li pose per cercare il meglio, ! Si è alla 
Provvidenza che fa d'uopo muover querele ; è 
dessa che fece tali condizioni alV umanità. 

Ma noi siamo al porto, o almeno vi tocchiamo 
se sappiamo riconoscerlo e gettarvi V àncora. 
Laonde se per accecamento, per impazienza, per 
aberrazione ci rigettiamo in pieno mare, non 
dobbiamo accusare che noi stessi del prossimo e 
inevitabile naufragio. 
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z. 

Vi sono questioni che può la diplomazia o 
la spada risolvere; ina vi sono anche questioni 
che non è dato alla diplomazia o al ferro de- 
finire. Tali questioni solo il tempo risolve me- 
diante trasformazione nelle idee, nelle credenze, 
nelle dottrine già accettate. — Le questioni sono 
d'idee e di fatti. Le prime che abbracciano le 
appartenenze del pensiero, e sono determinale 
da istituzioni e da credenze, non possono andar 
composte dalla forza dell'uomo. Solo il tempo 
può definirle col togliere l'antagonismo e sol- 
levare lo spirito fino alla realità delle cose, onde 
contemplarle nel loro vero essere. 

La questione romana ù più questione d'idea 
che di fatti. — Domina in essa più che la parte 
politica, la parte religiosa. Vi sono nella que- 
stione teoriche assolute che abbracciano il pen- 
siero e la coscienza. È d'uopo adunque atten- 
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dere il benefizio del tempo che solo può grado 
a grado, e in ragione dell 1 incremento dei lu- 
mi, evitare gli estremi e conciliare gli oppositi. — 
Oggi tutto il lavoro consiste a stabilire tempe- 
ramento del mezzo fra le teoriche assolute e il 
diritto italiano. Nell'ordine dell'azione è d'uopo 
frenare le illusioni e le pretese smodate, nell'or- 
dine delle idee adattare le cose conforme alle 
fondamenta della società, delle istituzioni, delle 
credenze. 

II. 

Noi ci siamo proposti di trattare la que- 
stione romana, e trattarla sotto tutti gli aspetti, 
onde chiarire la difficoltà della risoluzione e i 
perigli a cui ci esporremmo, ove in modo ra- 
dicale si volesse risolvere. La questione abbrac- 
cia il giure-nazionale e quello multi-nazionale. 
Essa ò questione politica, territoriale, religiosa, 
morale. — Noi abbiamo acquistato Roma, abbia- 
mo completata la nostra unita e personalità 
politica. — Quel territorio era italiano, e a noi 
spettava; su ciò nonv'è obbiezione da allacciare, 
ma fu d'uopo considerare quel territorio (Roma) 
quale un dominio livellare. — Il Pontefice ne 
è il Rettore, i cattolici dell'universo ne sono i 
Patroni. E infatti Roma, dacché sussiste il cri- 
stianesimo, fu la reggia e la corte della cristianità 
universale. — Potrebbe oggi addivenire capitale 
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di fatto dell'Italia e insieme metropoli sacerdo- 
tale, jeratica dell'universo? Qui sta tutto il nodo 
della questione, avvegnaché se Roma non può 
essere Funa e l'altra cosa, bisogna che sia o 
tutta del Pontefice o tutta dell' Italia. — A ciò 
pensarono gl'Italiani ? 

III. 

Il diritto rispetto a Roma è nazionale, e ad 
una volta multi-nazionalc o internazionale che 
voglia dirsi. — Come capo della Religione, sede 
del Pontefice il diritto sussiste ab antico; esso 
conta diciotto secoli di vita, e fu sanzionato da 
tutti i trattati e transazioni internazionali. Così 
Roma visse sotto il protettorato comune delle 
nazioni cattoliche. — L'occupazione protratta e 
continua della Francia, fino al momento in che 
dove ritirare le sue soldatesche a causa della 
infelice guerra colla Prussia, prova la nostra 
assertiva. Si fecero tentativi, ripetuti sforzi per 
un assestamento, ma riuscirono vani, essendoché 
si proponeva, mediante la cessione della città 
Leonina al Pontefice, ridurre Roma capo di reg- 
gimento temporale. — Il Pontefice faceva sentire 
essere Roma città appartenente alla cattolicità, 
racchiudere Chiesa e genere umano; noi non 
possiamo, egli ripeteva. — È infatti Roma non 
è simile alle altre città anche più popolose e 
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cospicue. — Il suo aspetto, la sua forma, il suo 
carattere è diverso. Essa è città sui generis, ù 
tutta un santuario ; è il miracolo delle città mo- 
numentali per le sue basiliche, i suoi templi, i 
suoi obelischi. Vi domina l'euritmia architetto- 
nica, il meraviglioso estetico rispondente a città 
sacra. — Così per ridurla capo di governo e 
di ordini amministrativi sarebbe necessario, 
innanzi tutto, cancellare la sua effìgie di città 
sacerdotale; renderla militare e civile, non re- 
ligiosa, che è quanto dire commettere un bar- 
barismo. — Nei tempi antichissimi, e quando la 
casta dei sacerdoti si distingueva da quella dei 
militi, due città distinte si fabbricarono, l'una 
regia e civile, l'altra sacra e jeratica; come 
Aiodia e Casi, Meaco e Jeddo, Amritsir e Laora, 
Bagdad e la Mecca, Persepoli e Ectabana, Co- 
lula e Tenoctillan, Iraca e Tunja e via discor- 
rendo. — L'Egitto pure ebbe la sua città sacra 
nell'Etiopica Meroa. Noi l'abbiamo, e vogliamo 
oscurarla. 

IV. 

Ma un'altra ragione vi ha onde l'accordo 
non sia possibile. — Esso non è possibile, in 
quanto è necessario che il Pontefice sia indi- 
pendente, e che per la perfetta sua indipen- 
denza e per la natura stessa del suo potere, sia il 
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primo e il solo a Roma, e non solo sia indi- 
pendente, ma tale creduto da tutti. Il che non 
vuol significare che la pienezza di un dominio 
politico gli sia indispensabile (fosse anche quello 
della città Leonina), ma vuol dire che le leggi 
civili non si interpongano per niuna guisa alla 
sua potestà spirituale, alle istituzioni e reggimen- 
to religioso, e siano gli ordini rispetto alla giu- 
risdizione, tali da rendere moralmente impossi- 
bile ogni violazione del potere spirituale. Questo 
potere sovrasta di sua natura e non può essere 
senza repugnanza assoggettato ad una giurisdi- 
zione inferiore; posta infatti tale soggezione, esso 
perirebbe colla indipendenza che ne è la radice, 
e non ne resterebbe che un'ombra. — Nè vale, 
per certificare che ciò non può avvenire, porre 
innanzi essere libera la Chiesa come libero lo 
stato, imperocché la formula è tutta ideale, nò 
può tradursi ad atto rispetto al potere spirituale 
del Pontefice.— Sarebbe necessario per renderla 
legittima e attuabile, far di essa un postulato, as- 
segnando limiti così al potere spirituale . come 
al potere legislativo e ministeriale. Ma quale il 
modo? È possibile far del circolo una quadra- 
tura? Una sola forza al mondo sarebbe in grado 
di supplire onde così la libera Chiesa, come il 
libero stato restasse entro i suoi confini, e questa 
che l'opinione universale fosse giunta a tal gra- 
do di maturità, di sennò, di efficacia da rendere 
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moralmente impossibile al potere laicale ogni 
usurpazione e violazione del potere ecclesiastico ; 
e che il potere ecclesiastico avesse un'influen- 
za non solo religiosa, ma morale e civile gran- 
dissima, onnipossente negli animi liberi degli 
uomini. Vedesi dunque essere la formula un ideale 
se vuoisi sublime; ma un ideale quanto più è 
sublime, tanto è più difficile a realizzare in isti- 
tuzioni sulla terra. La grande difficoltà si è di 
conciliare, collegare le due libertà, adattarle agli 
ordini immutabili di certe idee assolute, e al 
giro dei fatti della vita comune. — Lo stato ha 
modo e potenza a guarentire i proprii diritti , 
far rispettare le proprie leggi. Come lo può la 
Chiesa di cui la forza è solo morale? Non è 
quindi la formula attuabile, mancando la con- 
dizione di parità di forze ; una può prevalere a 
dispendio dell'altra. 

V. 

E qui è da avvertire che il Pontefice non 
è come tutt' altro Primate della Chiesa, (^Vesco- 
vo o Arcivescovo) il quale è tenuto a rispettare 
le leggi che nello stato vigono esercitando le 
sue funzioni e attribuzioni, che sono in massima 
parte quelle del culto e della disciplina, entro 
la zona della sua giurisdizione. Altre sono le fa- 
coltà del Pontefice. - Egli è la prima sovranità 
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spirituale del mondo cristiano, sovranità inve- 
stita d' una egemonia universale. Egli ha da ca- 
pitanare la Chiesa, far sentire altamente e au- 
torevolmente la sua voce a tutela del dogma, 
e delle cose religiose. Egli ha seco il suo Par- 
lamento ecclesiastico; sono presso di lui i Prin- 
cipi della sua corte, i rappresentanti delle es- 
tere nazioni. Non si può quindi pareggiare air au- 
torità <T un Vescovo; nò si può alla sua auto- 
rità fare prescrizioni, ove non si voglia ren- 
derla ridicola o contennenda. - 

VI 

Così ad una sola condizione è possibile ri- 
solvere il problema, e questa che Roma resti 
centro e reggia della Cristianità, sede del Pon- 
tefice, onde esercitarvi indipendente la sua aur 
torità spirituale. Tutt 1 altro postulato o proposi- 
zione come base di assestamento, sarebbe ri- 
gettata, e non solo rigettata dall'attuale Ponte- 
fice, ma in ogni tempo dai successori. - E in- 
fatti Roma, come città sacerdotale, non può an- 
dare divisa dal Pontefice che è sua sede e cen- 
tro d'attrazione morale pei popoli. - Non è d'al- 
tronde possibile che i due poteri, le due sovra- 
nità abbiano seggio in quella Metropoli, e quando 
anche distinti nei loro attributi e nelle loro com- 
petenze, essendoché essi appunto per la di ver- 
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sita dei loro attributi si escludono, sono incom- 
patibili. La incompatibilità deriva dallo scapito 

0 valuta maggiore o minore dell'una o dell'al- 
tra sovranità, da preoccupazioni di materiale in- 
teresse, o da antipatie male intese. Il Pontefice 
non potrebbe mai credersi libero e indipen- 
dente a costo di un 1 altra sovranità o potere 
secolare. Si e perciò che nei paesi eterodossi 

1 due ordini si riuniscono nella persona del Prin- 
cipe. Ciò avviene appunto perche il Principe, 
anche come spirituale non si riterrebbe mai 
compitamente libero, e compitamente Pontefice, 
ove un altro potere avesse corte e reggia al suo 
fianco. Non ò quindi possibile che due sovra- 
nità possano stare assise sulle sponde del Te- 
vere, Tuna imperante sul Vaticano, l'altra sul 
Campidoglio. Nò vale replicare essere quella del 
Pontefice sovranità onninamente spirituale, im- 
perocché appunto come tale, ò sovranità che deve 
essere indipendente da ogni umana sovranità, 
che è quanto dire libera e sola nel luogo as- 
segnato al suo esercizio, ed alle spirituali sue 
ingerenze. Come renderla tale se la formula 
libera Chiesa e libero stato ò formula ideale, e 
che nulla guarentisce, essendoché a niuno è dato 
precisare e prescrivere quale il limite delle com- 
petenze dell'autorità pontificale? - E come Roma 
Spirituale potrebbe dirsi libera, se temporalmen- 
te dipendente da un governo? 
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Ma 1" Italia, si risponde a tutto questo, ha 
il suo diritto, nazionale, Roma è suo capo, tal- 
ché a Roma dee sedere il suo reggimento po- 
litico. - Senza dubbio, ciò ò vero, gì' Italiani 
sono nel loro diritto, e niuno può contestare 
che Roma non sia la capitale d'Italia. Essa lo 
è, ma non perciò avvi bisogno assoluto che ivi 
segga il governo, e sia fatta centro d'ordini am- 
ministrativi, dappoiché essa è sede di giurisdi- 
zione spirituale, e città non solo italiana, ma 
cosmopolitica. - Fa d'uopo avvertire che rispetto 
a Roma il caso è eccezionale ; il nostro diritto 
V itti possidetis, non può essere accampato 
quale formula imperativa. L' Italia non può dire 
di fronte alle potenze: io posseggo, io tengo, io 
non cederò, imperocché la questione non é di 
territorio, ma solo di sovranità spirituale. La 
questione é multi-nazionale e di diritto pubblico 
europeo. Essa è questione del più grave e grande 
interesse, né può il nostro governo coni porla a 
sua posta, e senza il concorso delle altre po- 
tenze. - Così, noi andiamo certi che i Gabi- 
netti d'Europa dichiareranno doversi rispettare 
il carattere neutro, sacro, indipendente della 
città di Roma, essendo quella città, comecché sa- 
cerdotale, e Sede del Pontefice, sotto il diritto 
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generale e protettore di tutte le nazioni. Non 
bisogna adunque osservare la questione dal punto 
di vista del diritto nazionale, poiché da questo 
punto essa è già risoluta ; Roma appartiene al- 
l' Italia, ò suo territorio, ciò non ammette dub- 
bio. - Bisogna però osservarla dal punto di vi- 
sta del diritto pubblico europeo, e del comune 
interesse. Per le potenze. Roma Papale è un 
principio d 1 ordine, ò un' istituzione di autorità 
e di forza morale, talché è loro interesse che 
sia conservata. Laonde certo è che P atto del 
trasferimento della sede del governo a Roma, 
sarebbe considerato dalle potenze d'Europa qua- 
le atto usurpatore, e per conseguenza rivolu- 
zionario. Si ò per questa ragione che esse do- 
mandarono quali le guarentigie che intendeva 
Fltalia dare al Pontefice per P esercizio indi- 
pendente della sua sovranità spirituale. Quella 
domanda è una minaccia; vale lo stesso che 
dire : « è d' uopo lasciare Roma al Pontefice ». - 

Vili. 

Vi ha ciononpertantó chi spinge il governo 
a consumare queir atto, trasferire indilatamente 
a Roma gli uffizi centrali degli ordini ammini- 
strativi. - Si afferma che quando compiuto Tatto, 
dovrà la diplomazia, suo malgrado, piegare la 
fronte, rispettarlo, ritenerlo atto compiuto. - Noi 
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pensiamo diversamente, e ci sembra il parer 
nostro appoggiato a buone ragioni. — Onde ot- 
tenere che non ci fosse impedito di occupare 
Roma, noi abbiamo fatte solenni promesse al 
Pontefice, a tutti i cattolici dell'universo, ed ai 
governi che più o meno rappresentano popoli 
cattolici. Furono tali promesse che ci spianarono 
la via a sortire 1' assunto. Spetta ora dunque a 
noi mantenerle, ove non si voglia esser posti 
al bando delle nazioni civili col mancare ai no- 
stri impegni. Così 1' atto del trasferimento im- 
mediato, anziché giovare, potrebbe riuscire fa- 
talissimo alle sorti del paese. - L' Europa ci 
guarda essa studia, colla spada alla mano, i 
veri sentimenti dell' Italia, lo spirito delle no- 
stre tendenze ; teme che non si riapra Y abisso 
delle rivoluzioni. Arrogo che le popolazioni cat- 
toliche degli altri paesi, potrebbero ove si ve- 
nisse meno alle nostre promesse, suscitare una 
agitazione, talmente perigliosa e incompati- 
bile coir ordine, da provocare dalla parte dei 
loro governi una viva e ardita azione contro 
noi. In tal caso l'Italia unirebbe ai suoi mali non 
che il disdoro, la necessità di snudare la spa- 
da. — L' audacia ù fortunata, madre degli croi, 
ma un'audacia manchevole del tutto di pruden- 
za è stoltezza. Noi non dobbiamo gettarci come 
fanciulli in tin abisso, avventurarci a sostenere 
guerra. — Dobbiamo aver presenti le inaudite 
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calamità a cui soggiace la Francia per far di- 
versione alle difficoltà d' una situazione. — Se- 
colo di civiltà si dice il nostro, e tuttavia non 
venne meno la teorica sanguinosa della con- 
quista. Questo fa d'uopo aver presente. 

IX. 

Noi abbiamo preso possesso di Roma. Il 
Pontefice perde la sua sovranità temporale e 
teocratica, Ciò era legittimo, voluto dalla Prov- 
videnza, onde la fede non più alterata nè pro- 
fanata da mano di governo, tornasse sincera, 
attiva, divina, nella coscienza degli uomini. Così 
non fa specie se la fortuna ci arrise; essa ci 
arrise, perchè ci riscontrammo colla sovrana 
sapienza moderatrice degli eventi. A che sfor- 
zare ancora la fortuna, compiendo atto che sa- 
rebbe tenuto odioso, aggressivo, al di fuori dei 
trattati internazionali ? Non la sforziamo, e fac- 
ciamo di stabilire intiera V indipendenza spiri- 
tuale del Pontefice. — 

X. 

Tutte le Potenze, noi V abbiamo già detto, 
sono interessate nella questione romana, nò di- 
fettano di ragioni a ventilare, così dal lato giu- 
ridico che morale, onde Roma resti il seggio 
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centrale della cristianità, vi abbia il Pontefice 
soltanto reggia e corte come investito del do- 
minio spirituale della Chiesa. — Questa e cT al- 
tronde ineluttabile necessità per il Pontefice, 
essendoché Roma è il capo della religione; il 
che non toglie però che essa sia eziandio ca- 
pitale delF Italia, parte integrante della nazio- 
nalità italiana. 

E qui è da avvertire che fu già dichiarato 
non che dal governo italiano, dal Principe, che 
avrebbe avuto il Pontefice sul Tevere una au- 
gusta sede e indipendente da ogni umana so- 
vranità. Non è presumibile che quelle parole 
avessero a significare che altra stanza che quella 
di Roma, centro della cattolicità, gli era riser- 
bata. Ma se Roma ha da essere la reggia e la 
corte del Pontefice, come potrebbe addivenire ad 
una volta capitale effettiva del Regno, sede dei 
Monarca? Ma ammesso anche che fosse e sia nel 
concetto del Governo italiano assegnare al Pon- 
tefice altra stanza che quella di Roma, poniamo 
la città Leonina, è a credere eh' egli si pieghi 
ad accettarla, e renunziare a Roma, centro di 
Apostolato religioso? Solo una volta la Santa 
Sede, nel desiderio di non compromettere la 
pace, sacrificava alla Francia Avignone e il 
Contado, sua antica proprietà. — Puossi sup- 
porre clf egli voglia oggi cedere Roma, o al- 
bergare in città fatta centro (V ordini ammini- 
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sfrativi, e così perdere di riverenza e di ono- 
re, abbassare la sua dignità spirituale e su- 
prema? 

XI. 

A tutti d 1 altronde è noto come sia nella 
natura della costituzione Apostolica che il Pon- 
tefice possegga tutto a titolo di vitalizio, talché 
non abbia egli facoltà di prendere impegni o 
sanzionare trattati di unione in modo perma- 
nente e definitivo. Sono adunque solo i Gabi- 
netti d' Europa chiamati a statuire con un trat- 
tato speciale che Roma sia fatta centro del re- 
gime governativo d 1 Italia. È presumibile che le 
Potenze vogliano approvare un tale atto in odio 
al Pontefice, risolvere così una questione che 
nel linguaggio delle note chiamasi d' ordine 
morale ? Noi crediamo che non vi sia uomo 
addetto alla diplomazia e di buon senso, che ciò 
possa, non che credere, pensare. Giova a tal 
proposito riferire V ultima parte d 1 una dichia- 
razione che riassume le disposizioni delle Mo- 
narchie d 1 Europa nel 1818. — Essa è così con- 
cepita: » Le loro Maestà riconoscono solenne- 
mente che i loro doveri verso Dio , e verso i 
popoli eh' essi governano, loro prescrivono di 
dare al mondo esempio di concordia e di mo- 
derazione. Si stimeranno felici di poter consa- 
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crarc i loro sforzi ad accrescere la prosperità 
dei loro Stati, ed a risvegliare quei sentimenti 
di religione e di morale, di cui la sventura dei 
tempi non ha che già di troppo indebolita V au- 
torità, » 

V uomo di buon senso deve seguire i fatti 
e lo sviluppo delle idee politiche, per farsi un 
giusto concetto dei principii che dominano an- 
cora la diplomazia. Il passato è inseparabile 
dal presente, essi si interpretano P uno col- 
Paltro.— 

Tutto, egli è vero, va soggetto nel mondo a 
modificazione, a cangiamento; ma vi sono leggi 
e principii nello stato morale delle nazioni, che 
nell'uniformità generale delle vedute non tro- 
vano posto nelle deliberazioni dei Gabinetti, es- 
sendoché considerati inviolabili certi diritti sta- 
biliti.— Fra questi diritti è d' uopo numerare 
quelli del Pontefice rispetto a Roma, che è 
perciò chiamata Santa Sede, metropoli del mon- 
do cristiano. — Così di fronte alla questione 
romana è necessario fare una distinzione im- 
portantissima. — La questione è tutta politica, 
nazionale quanto al territorio acquistato fino alle 
porte di Roma, e P uti possidetis può legittima- 
mente essere allegato dall 1 Italia, e dalle Po- 
tenze approvato. Non così però quanto, alla città 
di Roma, essendoché la questione cangia allora 
di aspetto, essa è religiosa e morale, e come 
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tale, mai verrà consentito dalle Potenze che sia 
trasformata in sede di ordini governativi. 

XII. 

Laonde per risolvere il problema, e risol- 
verlo in guisa da evitare conflitti colle Potenze, 
od una traslazione la quale susciterebbe fune- 
sta agitazione negli spiriti cattolici del mondo, 
uno solo è il modo, e consiste che Roma, sen- 
za perdere il suo titolo di capitale d'Italia, ven- 
ga assegnata al Pontefice quale reggia e corte 
della cristianità universale. Egli è evidente e 
certo che così adoprando, e quando anche il 
Pontefice si ostinasse a rifiutare il componimen- 
to, verrebbe meno dalla parte delle Potenze 
ogni ragione a favoreggiare le ulteriori pontifi- 
cali pretese. — Spianata poi resterebbe la via 
agli accordi relativi al modus vivendi e all'ap- 
plicazione delle istituzioni civili, proprii a nu- 
trire e conservare V unità del regno e nel 
tempo stesso guarentirò al Pontefice la perfetta 
sua indipendenza. Nè Y Italia farebbe sacrifizio 
di sorta operando in tal guisa, anzi accre- 
scerebbe il proprio lustro, conciossiachè a Roma, 
suo capo, avrebbe il seggio della cosmopolita 
cristiana. Essa potrebbe assumere il titolo di 
Nazione Tipica, poiché privilegiata di un centro 
religioso e di un centro civile e laicale. — In 
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Roma la guardia dei principii ideali e morali; 
nella città capo di ordini amministrativi e d'in- 
teressi politici e nazionali, P attributo speciale 
di mantenere, svolgere, far prosperare il nuovo 
regno. 




Ma se non andiamo errati, anche il go- 
verno italiano entrò nelle nostre vedute, com- 
prese non potersi la questione risolvere che nel 
senso c j abbiamo esposto. Esso dichiarò che il 
posto sublime che appartiene al Santo Padre 
verrà conservato. La sua persona sarà sacra e 
inviolabile, avrà prominenza sovra gli altri Prin- 
cipi cattolici. — L' immunità personale si esten- 
derà ai cardinali, ai vescovi, alle corporazioni 
religiose dimoranti a Roma: libertà assoluta di 
adunanze, di sinodi, di concilii. L' immunità si 
estenderà a tutti i monasteri e uffizi addetti alla 
gestione ecclesiastica. Viene dunque accordato 
al Pontefice libertà assoluta, e assoluta sovranità 
morale, e inviolabilità della persona. Sono a lui 
concessi assegni mensuali, uffizi postali e tele- 
grafici, corpo diplomatico, libertà di comunicare 
con tutto P orbe cattolico; immunità territoriali 
e anche personali per tutti coloro che attor- 
niano il trono pontificale; ondcchè Roma rimar- 
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rà Città Santa, in tutta V estensione del voca- 
bolo. 

Queste sono le concessioni e stipulazioni 
che è pronto a fare e a mantenere il governo 
del Re, acconsentendo che siano poste sotto la 
salvaguardia di un trattato da sottoscriversi dai 
plenipotenziari delle potenze cattoliche. - 

Come vedesi, resta Roma, capo dell' Italia 
implicitamente sede del Pontefice, nè poteva 
essere altrimenti. Assennato, laudabile quindi il 
progetto ministeriale ove con esso non si abbia 
1 idea di portare ivi il centro d'amministrazio- 
ne governativa. Ne avverrebbe infatti fra i due 
ordini alberganti nella stessa città perpetuo con- 
flitto e disaccordo. L'una o l'altra potestà fini- 
rebbe per andare assorbita. Lande o Pontefice 
vescovo di Roma, o Re canonico del Laterano; 
o potere temporale con pregiudizio dello spiri- 
tuale, o potere spirituale con pregiudizio del 
temporale. - 

Due sovranità, due Parlamenti, due giuri- 
sdizioni, un Senato e un concistoro ; congrega- 
zioni sinodali, e adunanze ministeriali, cittadine 
elezionarie ; opere di amministrativa, d' insegna- 
mento, di ingerenza non solo civile ma ezian- 
dio spirituale. Come potrebbero questi diversi 
ordini e ragioni di Chiesa e di Stato risiedere 
insieme, esercitare indipendenti gli uni 1' inte- 
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ressi spirituali; gli altri quei temporali senza 
urto e indefettibilità? 

XIV. 

E dunque mestieri per vincere gli ostacoli, 
per fornire l'assunto, per prevenire le guerre 
di religione, celate dietro le cortine del secolo, 
far di Roma la sede e la reggia del Pontefice. - 
Ciò solo può risolvere il problema, dissipare cer- 
te caligini, dar tranquillità alle turbate coscien- 
ze. Deliberato il principio, sarà agevole deter- 
minare le parziali costituzioni civili e amministra- 
tive della città, da ritenersi capitale del Regno. - 

Carlo Magno fu il filosofo e il rivoluziona- 
rio organizzatore del suo tempo. Egli unì lo 
spirituale al temporale, e cinse di corona i Pon- 
tefici, onde lui a vicenda coronassero. - A noi 
spetta fare un altro rivolgimento, imitare a ro- 
vescio l'opera di Carlo Magno, sciogliere ciò che 
esso unì, dar pegno al Pontefice di nuovo patto 
religioso lasciandogli Roma, arra e arca di nuo- 
va alleanza colla nazionalità italiana. - Egli avrà 
allora più che una corona di Principe, poiché 
avrà seco V Italia, e libero l'esercizio delle sue 
sublimi prerogative, intiero il possesso dell'ege- 
monia religiosa e morale del mondo. - 
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XV. 

Scendiamo ai corollari. - Roma fa parte 
del regno, T autonomia italiana e compiuta. - 
Però il mondo cattolico domanda di assicurare 
la libertà del Papa, il libero esercizio del suo 
ministero spirituale. Egli considera moralmente 
essere proprietà di tutti, gran parte delle isti- 
tuzioni cattoliche che circondano il Sovrano Pon- 
tefice, e alla fondazione delle quali tutti i cat- 
tolici concorsero. - La domaiida 6 esplicita e pe- 
rentoria; vale quanto diré: « Roma è la sedia 
del Pontefice, ne può addivenire il centro del 
reggimento politico deir Italia. » — Laonde tra- 
sferire a Roma la sede del governo, ò lo stesso 
che dare al Pontefice lo sfratto, e sobbarcarci 
ad affrontare ogni estremità. — Non sono che 
i pazzi che si gettano negli abissi. 

Il nuovo Parlamento è chiamato a risolvere 
la questione, questione d' ordine spirituale e 
temporale. — Due sono i partiti a prendere. 
L'uno di stabilire immediatamente a Roma la 
sede del reggimento italiano: tale deliberazione 
può però rovesciare sull'Italia funesta procella, 
rimettere in fondo le sue sorti. L' altra risolu- 
zione è quella che abbiamo suggerita ; essa è 
prudente e saggia ad una volta, essendoché ol- 
tre rassicurare il mondo cattolico, porge modo 
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a domare gli avvenimenti, a sormontare le dif- 
ficoltà, a moderare le impazienze, a risolvere 
le più diffìcili complicazioni. — Concludiamo. 
Comincia un era novella per l'Italia, come un 
era novella per il Pontefice Romano. — 

È mestieri che V Italia ponga in oblio le 
secolari sventure eh' ebbe a soffrire dal Ponte- 
ficato. — È mestieri che il Pontefice consenta 
abbandonare scettro e spada, per impugnare 
soltanto le chiavi di Pietro che sono le chiavi 
del cielo. Ove ciò avvenga potranno congiun- 
gersi Cesare e Dio, accoppiarsi in un solo in- 
teresse, impadronirsi del movimento, dissipare 
tutte le avversioni e le antipatie che le tradi- 
zioni e le guerre religiose ribadirono negli 
animi. — 



FINE 



V 



I 



! 
i 
i 

i 
i 

» 



i 



I 
i 

i 
i 

< 



I 



I 



Digitized by Google 




33 



* 



Prezzo < Vii tesimi 50. 





Google 



